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	Con la “bussola” del Concilio

incontro a Cristo che ritorna

Messaggio alla Diocesi

nel 40° anniversario della conclusione del Vaticano II


Carissimi,

nella solennità dell’Immacolata del 1965, Paolo VI dichiarava chiuso il Concilio Vaticano II.

Terminava così uno dei maggiori eventi della Chiesa, una vera e propria «opera dello Spirito Santo, che è come il cuore della Chiesa, e il perpetuo autore e datore della sua rifiorente primavera», come disse Giovanni XXIII all’inizio della malattia che lo avrebbe portato alla morte.

Finiva il Concilio, ma iniziava un’epoca nuova e feconda, nella quale assimilare e tradurre in pratica ciò che “lo Spirito aveva detto alla Chiesa” e che ritroviamo, quale preziosa e ricca eredità, nei sedici documenti approvati dai Padri conciliari.

A quarant’anni di distanza, il Vaticano II rimane un concilio “giovane”.

Grande è stato l’influsso che esso ha esercitato, anche tra noi, sulla vita e la missione della Chiesa e sulla presenza dei cristiani nella società. Alcuni di questi frutti positivi sono evidenti, come: la riforma liturgica; la riscoperta del ruolo dei vescovi, delle singole Chiese locali e della collegialità episcopale; la coscienza della corresponsabilità di tutti nella Chiesa, in forza del Battesimo; la valorizzazione dei fedeli laici e dei diversi carismi nella Chiesa, a iniziare da quelli delle persone consacrate; la promozione di una più genuina comunione tra i presbiteri; il fiorire di nuove realtà aggregative; il costituirsi dei diversi organismi di partecipazione ecclesiale, a servizio di quella “comunione” che esprime la natura più originale e profonda della Chiesa.

Ancora molta è la strada che abbiamo davanti e che chiede di essere percorsa per attuare le prospettive e le indicazioni – non poche volte anticipatrici e profetiche anche oggi – di questo Concilio, che Giovanni Paolo II ha indicato come «la grande grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX» e come «una sicura bussola» per il nostro cammino.

Davvero tante sono le pagine del Vaticano II attualissime ancora oggi. Diversi sono i contenuti da approfondire e sviluppare. Molte sono le potenzialità che i documenti conciliari racchiudono, ad esempio, circa: il cammino ecumenico; il dialogo con gli ebrei, i musulmani e i seguaci delle altre religioni; la libertà religiosa; l’attività evangelizzatrice e missionaria della Chiesa; la presenza della Chiesa e dei cristiani nel mondo a livello culturale, sociale, economico e politico; la più piena realizzazione della comunione-collaborazione-corresponsabilità nella Chiesa.

In comunione con il Papa, che oggi a Roma fa solenne memoria del quarantesimo del Concilio, e con i tutti i Vescovi italiani, che hanno scritto un loro Messaggio da Assisi lo scorso 16 ottobre, sento urgere dentro di me il bisogno di “riconsegnare” il Concilio a tutta la nostra Chiesa di Milano: a ogni nostra parrocchia e realtà ecclesiale e a ciascuno di noi.

Quasi rivivendo quanto è avvenuto quarant’anni fa in Piazza San Pietro con la lettura dei Messaggi del Concilio all’umanità, con grande gioia e viva responsabilità, lo voglio simbolicamente riconsegnare a tutti voi presbiteri, diaconi, persone consacrate e fedeli laici: agli uomini di pensiero e di scienza; agli artisti; alle donne; ai lavoratori; ai malati, ai poveri e a tutti coloro che soffrono. Lo riconsegno con fiducia anche a tutti i responsabili della cosa pubblica, nella certezza che esso ha qualcosa di grande, di importante, di decisivo da dire anche per la vita della Città. Lo riconsegno, in modo particolare, a voi giovani, ai quali è affidato il futuro del Concilio.

Aiutati da questo grande Concilio – che, meditando sulla realtà della Chiesa e curandosi dell’uomo e del mondo, si è tutto rivolto a Cristo «luce delle genti» (Lumen gentium, n. 1) e che dallo splendore del suo volto si è lasciato attrarre e guidare –, continuiamo a guardare a Gesù ed entriamo in rapporto con lui in modo più convinto e personale, così che lui sia davvero “via, verità e vita” per il nostro cammino e, anche grazie alla nostra testimonianza luminosa, sia da tutti riconosciuto come vera “speranza del mondo”.

Ci aiuti e ci sostenga Maria, che il Concilio – come già insegnava sant’Ambrogio – ha presentato come «figura della Chiesa nell’ordine della fede, della carità e della perfetta unione con Cristo» (Lumen gentium, n. 63).

Memori di quanto Paolo VI ha detto quarant’anni fa nell’omelia della Messa in Piazza San Pietro, mentre teniamo fisso il nostro sguardo «in questa Donna umile, nostra Sorella e insieme celeste nostra Madre e Regina, specchio nitido e sacro dell’infinita Bellezza», lasciamo che sia la «bellezza di Maria immacolata» a diventare per noi «un modello ispiratore» e «una speranza confortatrice». Così da camminare incontro a Cristo, in fedeltà al Concilio e con rinnovata giovinezza.
+ Dionigi card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano
Milano, 8 dicembre 2005.

Solennità dell’Immacolata Concezione di Maria,

nel 40° anniversario della conclusione del Concilio Vaticano II
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